
Tagli e tariffe:
quando, come e perché
nel le bibl ioteche pubbl iche

rend.e i l uia da questo
numero una nuoua. ru-
brica a clisposizione dei

nostri lettori per esprimere le
proprie opinioni su questioni
affronta.te nei nunxeri prece-
denti di "Biblioteche oggí", o
su altre cbe si uorrebbe cbe
fossero affrontate. Si tratta d,i
uno spazio più ampio di quel-
lo proposto per le "Iettere", do-
ue è pctssibile suiluppare - co-
me in queslo caso- un rctgio-
namento più articolato su un
determinato problema. In que-
sto modo ci sembra cbe la ru-
brica possa contribuire a sti-
molare e ad arricchire sul pia-
no del dibattito i temi solleuati
dalla riuista.

Prendo spunto dal l ' intervista
coilettlva sulla crisi pubbllcata
ne l  p r imo fasc ico lo  d i  'B i -

b l i o t e c h e  o g g i  
'  

m e n s ì l e  p e r
afîrontare il problema delie
coslddette tari f îe. Non ho
però la pretesa di esaurire 1'ar-
gomento: mi basta porre alcu-
ni problemi e indicare alcune
so luz ion i  non de f in i t i ve  per
cercare di superare I luoghi
comuni che scattano prepo-
tenti  ogni volta che si prova
ad accennare al pagamento
dei servlzi  del1e bibl ioteche
pubbliche. Credo che 1a que-
stione del far pagare vada ri-
cons idera ta  in  tu t ta  la  sua
compless i tà ,  anche perché
(come notava Cupellarc in La
bibliotect uende ormai alcuni
ann i  fa )  non c 'è  ma i  s ta to  né
studio né discussione sull'ar-
gomento  in  T ta l ia .  La  s i tuaz io -
ne 1a dice lunga sullo stato di
consapevolezza e combattività
de i  b ib l io tecar i  pubb l ic i  i ta l ia -
ni: pur partendo da una situa-
zione di grande svantaggio ri-
spetto alle realtà in cui il dl-
battito su tagli e tariffe è stato
vivisslmo per tutt i  gl i  annr
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Settanta e Ottanta, qui non sr
è  m a i  m o s s o  n u l l a .  E p p u r e  i
temi di cui parlare ci sarebbe-
ro  e  sarebbero  drammat ic i .
Pesa su questa situazione pro-
babllmente il sottosviluppo e
la  d iscont inu i tà  de l  tessu to
de1le bibl ioteche pubbliche,
una situazione di sottosvilup-
po  che non ha  r i scont ro  rn
nessuno dei paesi industrializ-
za t i .  Fes tan t i ,  La  Rocca,
Giaccai, Maini e gli altri hanno
già. analizzato nell'intervista lo
s ta to  de l le  b ib l io teche e  d i
quelle pubbliche in particola-
re; ciò che sfugge è la vera
natura di questa crisi: per chi
v ive  da  sempre  in  una s i tua-
zione di r isorse ampiamente
insufficienti è difficile valutare
quanio i  pericol i  di  oggi sian,,
diversi dall' andazzo negativo
di anni. Ma, comunque la si
valut i ,  è dal1a crisi  che dob-
b iamo par t i re  per  dare  una
va\Íazione sul "far pagaîe".
Il primo punto che mi interes-
sa mettere in chiaro riguarda
proprio il termine impiegato
da molti degli interlocutori: il
termine "tariffe" è secondo me
mol to  lmpropr io  in  ques to
contesto. La tariÎfa è rI prezzo
di un servizio esercitato in re-
gime di monopoiio, in un cer-
to  senso un  prezzo ammin i -
strato, che di solito dovrebbe
aYere un rappolto con i1 costo
reale del seruizio, per quanto
vago e per difetto; inoltre di
solito 1e tariffe vengono lnca-
merate da11'ente che paga per
il servizio e non sempre sono
reinvesti te nel sen izio stesso,
e comunque non per intero.
Ciò che noi faremmo pag re,
invece, sarebbe non correlafo
con i l  costo, per i l  semplice
motivo che la correlazione aI
costo non sarebbe possibi le
per un servizio non gestito in
cond iz lon i  d i  monopo l io ;  i

proventi sarebbero reinvestiti
intera.mente nel servizio. Si
t ra t te rebbe dunque non d i
una tariffa ma di un contrlbu-
to  (non vo lon tar io )  per  i l
mantenimento e 1o svi luppo
del servizio. Non si fraÍfa di
una distinzione nominalistica:
che non si tratt i  di  tar i f fe 1o
d imost ra  anche i1  fa t to  che
nessuno ha mai pensato, né i1
sottoscrltto pensa, a una loro
lmpos iz ione genera l i zza fa ,
bensì stret lamente mirata a bi-
fuaz ion i  e  a l la  so luz ione d i
problemi specif ici ;  lnoltre i l
presupposto essenziale è l'au-
tonomia gestionale deÌla bi-
blioteca.
Una seconda questione da af-
frontare. anche per sfatare mr-
ti e luoghi comuni e per am-
p l ia re  i l  panorama sempre
parrocchiale e asfi t t ico del le
nostre discussioni, riguarda i1
piano storico. 11 nostro r i fe-
r imento culturale forte, di noi
che siamo entrat i  nel la pro-
fessione venti anni fa, o poco

p iù  o  poco meno,  è  senza
dubbio il Manifesto dell'uunsco
su l le  b íb l io tecbe pubb l iche
(non a caso r lstampato nel le
u l t i m e  R a c c o m a n d a z i o n i
rpre): non dobbiamo però di-
menticare che anche il Ma-
ndeslo rappresenta i princìpj e
i modi di vedere la blblioteca
pubblica in un momento e se-
condo coordlnate culturalmen-

te  de terminate ,  rappresenta
cioè un modello di biblioteca
che è  s t re t tamente  legato  a
condizioni che sono completa-
mente cambiate, così come è
cambiafa la società, la tecnolo-
g i a .  ì ' e c o n o m i a  d e i  ò e r v i z i
pubblici.
Non dobb iamo neppure  d i -
menticare che la storia del la
bibl ioreca pubblica è intreccia-
ta strettamente tra gratultà e
pagamento, vale a dire che la
gratuità assoluta e di principio
è sempre stata presente, ma
accanto  ad  essa c 'è  sempre

stata Ia bibl ioteca spontanea
autootganizzata, anche da
gruppi non-borghesi e gulndi
non-dominant i ,  med ian te  1a
messa in  comune d l  r i sorse
persona l i r  la  b ib l io teca  c i rco-
lante per abbonamento, anche
questa più o meno spontanea;
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le subscription library, alcune
a n c h e  m o l t o  i m p o r t a n t i :  i n
Inghiltera il prestito dei libri a
pagamento dal chemist o
a1l'ufficio postaie è contlnuato
fino agli anni Cinquanta, fin-
ché cioè non è stato soppian-
tato dalle biblioteche gratuite;
infine, non vanno dimenticate
le  b ib l io teche popo lar i  a  pa-
gamento ,  p resent i  anche in
Ital ia e, in alcuni rari  casi,  an-
cora operanti, e le biblioteche
pubbliche che per periodi più
o meno lunghi, anche in anni
recenti, hanno fatto pagare iI
servizio di prestito o una parte
di esso.
Credo che molti di noi abbia-
no ricordo di una qualche bi-
bl ioteca a pagamento incon-
trata quando eravamo ragazù:
1a bibliotechina della parroc-
chia; la biblioteca di classe ali-
mentata con il versamento di
10 o 20 lire per ogni prestito;
la biblioteca pubblica che fa-
ceva pagare mille lire I'anno.

Sono tu t te  esper ienze da l le
quali sono passato, in un pe-
riodo in cui le disponibi l i tà
del singolo, soprattutto di un
îagazzo, erano infinitamente
inferiori a quelle attuali.

Queste  esper ienze mi  sono
sempre sembrate un indizio di
grande civismo: era dare un
valore alla biblioteca e alla let-
tura, riconoscere che lo sforzo
di metteîe delle risorse in co-
m u n e .  p e r  q u a n l o  p o v e f e .
aveva un senso perché serviva
per la comunità: non si tratta-
va cioè di una tassa sulla cu1-
tu ra ,  mà de l l 'espress ione
spontanea di un bisogno fon-
damentale che, in maficatlza
di altro, tÍovava soddisfazione
in una forma di associazione e
di contribuzione semivolonta-
ria. Aveva anche un valore ul-
teriore: voleva dire avere una
scelta più ampia di libri a di-
sposizione, perché la piccola
tassa si trasformava diretta-
mente in più libri acquistati.
L'argomento storico (e que11o
autob iogra f ico)  non è  però
sufficiente a dirimere la que-
st ione. serve solo a metterla

sul piano del le cose di cui si
può parlare. I corni del dilem-
ma sono altri: quando, come
e  p e r c h é  s i  p u o  f a r  p a g a r e ?

Qual i  sono i  van tagg i  e  g l i
svantaggi? C'è uno spettro che
si aggira nel le menti  dei bi-
bl iotecari:  se si fa pagare, Ia
biblioteca da servizio alla per-
sona diviene un servizio a do-
manda individuale, con tutte
le conseguenze perverse del
caso. Ma a paîte la natura as-
surdamente e burocraticamen-
te tautologica del le due for-
mule (quale sarà mai la distin-
zione?), sta di fatto che ormai
quasi tutti i seruizí sono a pa-
gamento ,  anche que l i i  a I la

persona, mentre per owir mo-
l i v i  d i  i r r i levanza economica
nessuno può razionalmente
pensare di risanare il bilancio
delio stato o degli enti con le
tari f fe in bibl ioteca. Vero è
che f imbeci l l i tà umana non
ha l im i t i  conosc iu t i  (bas ta
pensare all'rye sui libri), ma il
pericolo dovrebbe essere piut-
tosto vago e lontano, anche
perché di fatto bibl ioteche
pubbliche che fanno p gaîe cl
sono sempfe state e questo
non ha creato automatismi di
softa.
Dunque: quando, come e per-
ché. Prima di tutto la tatiffa-
zione luso queslo termine per
comodi tà )  non deve essere
generalizzala: può essere im-
posta, a mio parere, da biblio-
teche che hanno qualcosa da
offrire, che hanno una buona
capacità di servizio. ma scarsi
mezzi. Che non si possa gene-
ra l i zzare  è  ovv io ,  ed  è  ovv io
facendo esempi  p ra t i c i :  Fe-
stanti ,  che giustamente, dal
suo punto di vista, è contra-
rio, offre dei dati convincenti.
Una bibl ioteca che acquista
ogni anno una media di un li-
bro ogni 9-10 abitanti non de-
ve neppure pensare alle tarif-
fe ,  per  quanto  possa essere
grave Ia crisi  a venire. Ma Ia
biblloteca che acquista un li-
bro ogni 50 abitanti ,  con un
volume di servizio proporzio-
nalmente confrontabi le con
quello di Reggio Emilia, e sen-
za prospettive di miglioramen-
to, che cosa dovrebbe îare?

Questa bibl ioteca (che poi è
Scandicci) ha in realtà un sal-
do passivo, ogni anno e da al-
meno sei anni, tra material i
acquistat i  e material i  consu-
mati, distrutti, dal servizio: co-
sì veramente, per usare le pa-
role di Crocetti, la cultura di-
venta impalpabile: tra pochi
anni gli utenti della biblioteca
di Scandicci non palperanno
più nul la. L'unica strada per
alleviare, non risolvere, il pro-
blema è îarc pagare qualcosa
e questo qualcosa va fatlo pa-
gare proprio sul servizio, i i

prestito, che è l'unico che può
far tornare una quantità di ri-
sorse sufficlenti a nddrizzarc
La barca  e  che,  ne l lo  s tesso
tempo, è la causa maggiore di
degrado de l  pa t r imon io .  La
gratuità della biblioteca deve
attestarsi e rafforzarsi sui ser-
vrzi per presenza ( lettura e
consu l taz ione)  che devono
anzl essere migliorati per bi-
Ianciare il costo de11'a1tro ser-
vizio, così come eventuali ri-
sorse aggiuntive devono servi-
re a migl iorare l 'accessibi l i tà
del la bibl ioteca lper esempìo.
con orari più lunghi).
Ci sono alternatlve? Secondo
me no: tutt i  gl i  interlocutori
vedono come possibili candi-
dati per la tariffazione i servizi
d i  fo tocop ie ,  1e  r i cerche su
banche dati, il prestito interbi-
bliotecario, cioè servizi che o
non possono dare ritorni ap-
prezzabrli o, peggio, richiede-
rebbero degli investimenti ini-
ziali tali da scoragglare qual-
siasi possibilità di implementa-
zione nelle biblioteche pubbli-
che, a meno, appunto, di dar
luogo ad un'accumulazione di
risorse da reinvestire. Perché
la triste verltà è che questo ti-
po di bibl ioteca r iesce a [are,
anche bene, i servlzi tradizio-
naii, quelli owii, ma ha grosse
difficoltà a schiodarsi, non so-
1o per carenze finanziarie, dal-
la routine del prestito e della
lettura. La drammaticità della
q u e s t i o n e  d e l  f a r  p a g a r e  s i
pone invece proprio perché la
routine non basta più e se la
biblioteca pubblica r,'uole con-
tinuare a svolgere pienamente
la sua missione storica ha bi-
sogno dl più risorse.
L'altro punto da vedere è
que l lo  de i  van tagg i  e  deg l i
svantagg i  che  può por ta re
con sé il far pagare. I vantag-
gi sono owii, quasi tutti, e li
ho in gran parte enunciati so-
pra: aumenta le risorse dispo-
nibili; dà cerlezza alle entrate
della biblioteca, e quindi per-
mette una seria programma-
zione; valorizza i l  servizio e
obb l iga  la  b ib l io teca  a  una
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maggiore efîtcíenza perché,
pagando,l'utente ha diritto di
control lare ed eccepire. Gli
svantaggi immediati sono a1-
tret ianto ovvi i :  una parte
dell'utenza può essere allon-
tanata daI fatto di dover pa-
gare: sono convinto che è so-
lo l'utente occasionale, che è
anche i l  più scomodo e co-
stoso, che rinuncerà a usare il

serv iz io ;  d i re i  però  che 1o
svantaggio più rilevante e pe-
ricoloso è 1a maggiore buro-
cratizzazioîe che il pagamen-
to può creare: più control l i ,
procedure più pesanti, neces-
sità di modulist ica e regola-
mentazioni più rigide e così
v ia ,  e  la  bvrouat izzaz ione,
come sappiamo, è i l  peggior
nemico che abbiamo. C'è un

altro aspetto negativo, quello,
diciamo così, morale, che è
poi il punto sul quale tutti in-
sistono: la gratuità, dell'infor-
mazione, dell'accesso ai do-
cumen t i .  que l  comp lesso ,
cioè, di abitudini, concezioni,
principi e, ultimo ma non me-
no importante,  d i r i t t i ,  che
stanno alla base delf idea di
servizio bibliotecario e in mo-

do part icolare di bibi ioteca
pubblica. Sia questo ult imo
punto che gl i  al tr i ,  posit ivi
così come negativi, andrebbe-
ro approfonditi prescindendo
dai luoghi comuni di cui sono
incrostati, andrebbero esami-
nal i  da punti  di vista diversi:
c'è forse spazio per un bel di-
battito. r
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Imnagini tratte da un dépliant del Consorzio provinciale di pubbltca lettura di Ravenna.


